
CHI ASSALTA CHI? 
Silvio Berlusconi, uno dei principali fautori e sostenitori del governo Letta-Napolitano, parlando 
della sparatoria avvenuta davanti a Palazzo Chigi, ha affermato rivolgendosi alla “estrema sinistra”: 
“Quando si gioca con il fuoco parlando di assalto alle istituzioni e quando si inveisce contro tutti e 
tutto si incita all'odio e succedono cose come queste”.  

Parla da vero esperto in materia l’ex presidente del Consiglio, che fino a pochi giorni fa aveva 
minacciato di aggredire i tribunali in nome della sua immunità personale, politicamente assicurata 
con il varo del governo.  

Tutta l’attività e la carriera politica del principe dei corruttori è stata un sistematico, pianificato e 
continuo assalto alle libertà e ai diritti conquistati dalla classe operaia, per proteggere i suoi privilegi 
e quelli di un pugno di parassiti che domina l’economia. 

L’incitamento all’odio anticomunista, l’invettiva antioperaia, l’esaltazione del fascismo e dei 
mafiosi, l’inasprimento della reazione in tutti i campi, sono sempre stati il pane quotidiano del 
miliardario di Arcore.    

Per non parlare delle reiterate aggressioni ai principi e alle garanzie costituzionali, di cui è stato per 
decenni il massimo protagonista. Una strisciante involuzione reazionaria che si è intensificata negli 
ultimi tempi sotto gli sviluppi della crisi economica, grazie ai rinnegati e agli opportunisti suoi 
emuli.  

Se oggi Berlusconi - battistrada dell’assalto antidemocratico in nome e per conto del capitale 
finanziario - può permettersi certe affermazioni è solo perché i capi liberal-riformisti del PD ancora 
una volta lo hanno salvato e gli hanno spalancato le porte, affossando la volontà popolare di 
cambiamento.  

Quanto al gesto disperato di Preiti, sembra essere una conseguenza dell’acuto malessere sociale. Ma 
molte cose ancora non quadrano e non possono escludersi sviluppi importanti.  Estremamente 
chiare sono invece le conseguenze politiche del gesto: spingere i recalcitranti del PD ad appoggiare 
il reazionario governo Letta-Napolitano, in nome della “coesione nazionale”; criminalizzare la 
protesta sociale e limitare ulteriormente i diritti e gli spazi di agibilità (ad es. l’allargamento delle 
zone rosse attorno ai palazzi del potere, per renderli inavvicinabili alle proteste di piazza); lanciare 
appelli alla “fine delle ostilità” fra le classi.  

Tira aria di regime, è indispensabile la ripresa della mobilitazione operaia e popolare, con l’unità di 
azione dal basso, contro un governo oligarchico e reazionario. 

Viva il Primo Maggio proletario, unitario e internazionalista! 

30.4.2013                                                                         Piattaforma Comunista 

 


